
La  caccia,  gli  allevamenti
intensivi e la tolleranza
di Giulia Del Buono

Stamani durante l’ora d’aria in campagna, io e Olena abbiamo
avuto l’immensa sfiga di imbatterci in un’altro caso umano
tipo quello che qualche giorno fa avevo incontrato con Porzia
e me ne aveva dette di tutti i colori perché, a domanda, avevo
risposto che quella cucciola di bracco italiano, un giorno
sarebbe andata a caccia.

Un’ora fa, altra pseudo-animalista, con cani liberi in zona di
ripopolamento,  stessa  pantomima,  stessa  faccia  schifata  a
diapositiva della sentenza “la caccia, che brutta cosa”.

Allora ci tenevo a dire una cosa: avete rotto.

Che uno non sia libero di accompagnarsi ad un cane da caccia,
di praticare un’attività regolamentata con l’ausilio di un
esemplare di una razza creata e selezionata all’uopo senza
doversene  vergognare  pur  di  non  scatenare  polemiche  e
discussioni alle 8 del mattino, è una roba che nel 2020 non si
può tollerare.

Soprattutto nella realtà come quella in cui mi ritrovo. Perché
io sono cresciuta in centro storico a Pisa, so un cazzo della
vita di campagna, ma qui siamo a Reggio Emilia – e nemmeno in
città, ai confini con l’arato e l’erba medica – dove ogni 100
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metri c’è una stalla in cui da sempre, nonostante i km di
nulla cosmico, si allevano animali dentro a dei capannoni dal
giorno  in  cui  nascono  a  quello  in  cui  muoiono,  perché
producano latte, diventino salami o finiscano a tocchi sugli
scaffali dei supermercati.

Dopo una vita vissuta come?

Ma c’è davvero qualcuno che preferirebbe vivere la vita in una
gabbia a ingrassare con una data di scadenza, piuttosto che
avere la chance di compiere il suo ciclo vitale nel proprio
habitat e giocarsi la sua partita con la vita avendo goduto
fino all’ultimo di libertà e dignità?

La caccia si può non praticare e non condividere, ma bisogna
smettere di giudicarla dimenticando la realtà che ci circonda
e dando per scontato che chiunque la pratichi senza etica,
senza morale, senza rispetto per la natura e per gli animali.

Perché altrimenti dobbiamo parlare anche di quelli che tutti i
giorni portano i cani a correre in campagna e pur non avendoli
minimamente  educati  al  richiamo,  li  sguinzagliano
strafregandosene dei danni che possono arrecare all’ambiente e
alla selvaggina e di cui noi, col cane da caccia, invece siamo
ben consapevoli.

Ma la caccia, è una brutta cosa.

L’alternativa invece è una figata.



L’ottusità, ancora meglio.


